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DISCORSO FUNEBRE 


DETTO NELLE SOLENNI ESEQUIE 


SM. FERDINANDO MASSIMILIANO 


IMPERATORE DEL MESSICO 
Celebrate dalla Comunità Israelitica 
DI TRIESTE 
NEL SUO TEMPIO MAGGIORE 


la sera del 15 Luglio 1867 


RABBINO MAGGIORE . 


PROF. MARCO TEDESCHI. © 


69563-B 


TRIESTE 


TIPOGRAFIA DEL LLOYD AUSTRIACO. 


1867. 


Lettera degli Spettabili Signori capi della Comunità 
Israelitica di Trieste all’ autore. 


Brcelloutissimo Sig. Rabbiuo Maggiore 


I sottoscritti si sentono in dovere di ringraziarla 
per aver Ella premurosamente accondisceso di tenere 
un discorso in onore di S. M. Ferdinando Massimiliano 
Imperatore del Messico, nel? occasione delle solenni ese- 
quie decretate dalla Comunità a suffragio dell anima 
del! Augusto trapassato. 

In tale incontro Ella mostrò ancora una volta, 
quanto sta grande la potenza della di Let parola, e 
come mertlamente Ella sia annoverato tra è più chiari 
oratori, che illustrano la nazione. 

Gl infrascritti esprimono un loro voto, e si riten- 
gono interpreti di quello eziandio dell’ intiera Comunità 
nel pregarla di voler rendere di pubblica ragione quel 
discorso, che così al vivo ed al vero ritrae le virtù, 
le lotte, l eroismo ed il tragico fine di un Principe, 
sotto ogni aspetto e per tanti titoli ammirevole. S° in- 


tende da se, che la spesa dell’ edizione verrebbe dalla 
Comunità per intero sostenuta. 

Accolga, Eccell.”° Sig. Rabbino, le proteste sin- 
cere della più alta considerazione e stima, con cut 
hanno l onore di rassegnarsi. 


Trieste 16 Luglio 1867. 
Dalla Cancelleria della Comunità Israelitica 


- I CAPI 
Alessandro Daninos — Angelo Vivante. 


Risposta dell” autore. 


Mi faccio dovere di rispondere tosto alla pregiata 
Loro lettera in data di teri con rara gentilezza con- 
segnatami personalmente dall’ Ornatissimo sig. Capo 
Presidente. 

Sono contento, che il mio Discorso pronunciato 
per onorevole incarico delle LL. SS. nelle solenni 
esequie in omaggio di S. M. Ferdinando Massimiliano 
Imperatore del Messico abbia incontrato il Loro ag- 
gradimento e quello dell’ intiera Comunità; se ciò ne- 
gassi, mentirei; ma non sarei contento, che le LL. SS., 
per troppo benevole prevenzione a mio riguardo si 
fossero ingannati nel tributargli elogi che non merita, 
fino a giudicarlo degno dell onore della stampa. 

Dettato in brevissimo tempo, diret quasi in poche 
ore come Loro è ben noto, convien dire che la scienza 
degli affanni non abbisogni di apparato, per essere 
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riuscito contro ogni mia aspettativa meritevole di essere 
ascoltato con commozione ed interesse; ed e certissimo, 
che a ciò ha specialmente cooperato T aver la forza del 
sentimento negli uditori sopperito all umilta dell elo- 
quenza nell oratore. 

Tuttavia per quanto io sia per carattere restio dal 
pubblicare i miei poveri lavori, non posso rifiutarmi di 
aderire alle Loro brame ed a quelle di questa Spettabile 
Comunità, di cut le LL. SS. sono è benemeriti rappre- 
sentanti, e consegno il mio scritto alla pubblicità, qua- 
lunque esso sia, e comunque possa essere giudicato în 
mezzo alla grande varietà di opinioni, che corrono 
sul lagrimevole caso, ed all oscurità det fatti, intorno 
a cut ha dovuto aggirarsi il mio Discorso. 

Possa desso trovare presso chi si degnerà di leg- 
gerlo quell indulgenza, di cui gli furono benigni quelli 
in nome dei quali fu tenuto, e gli autorevoli personaggi 
alla cui presenza fu pronunziato. 

Colla più alta stima e sincera considerazione, ho 
a pregio di raffermarmi 

Delle LL. SS. molto illustri 


Trieste li 17 Luglio 1867. 


Devotiss. ed obbedientiss. servo 


Prof Marco Tedeschi Rabbino Maggiore. 


ותחנף הארץ בדמים 


E la terra fu bruttata di sangue! 
(Salmo CVI, 38.) 


IA mecc! 


Sono scorsi circa venti giorni dacchè un or- 
ribile grido partito dagli alti piani di Queretaro, 
volando sui meravigliosi fili, che legano l’ uno al- 
l’altro antipodo, traversando l ampio Oceano, che 
divide il nuovo dal vecchio mondo, giunse nel 
nostro emisfero, e cupamente annunciava: l’ultima 
speranza è caduta, la condanna iniqua di tribunal 
spietato fu pronunziata, malgrado ogni preghiera, 
ogni minaccia fu eseguita, 1 Arciduca Ferdinando 
Massimiliano Imperatore del Messico è spento, la 
mattina del diciannove giugno gli fu rotto |’ inteme- 
rato petto dalle palle di feroce soldatesca. Un urlo 
di generale esecrazione rispose al funestissimo gri- 
do, che penetrò nelle profonde viscere di tutti, e 
fece scorrere un brivido di raccapriccio in tutte 
le membra. Tutto il mondo civile fu scosso, un fre- 
mito d indignazione si ridestò negli animi anche 
più agghiacciati all udir profanato il santo nome 
di libertà col tradimento e col sangue. All’ orrore 
ed alla convulsa agitazione dell’ ira successero 
il dolore, la desolazione ed il compianto. Tutti i 
monarchi della terra scesero dal loro trono, e de- 


BERN; RN) 


poste le regali spoglie si vestirono a lutto, 1 popoli 
sbalorditi dall'atrocissimo caso proruppero nei piü 
tristi lamenti, i templi si ammantarono a bruno ed 
echeggiarono delle flebili melodie di morte, niu- 
no rifiutò una lagrima di commiserazione, nè la 
sincerità del lutto universale venne turbata dalla 
parola della perfidia; buoni e tristi piansero morte 
funesta, e modo di morte più funesto ancora, ed un 
lugubre velo si stese sull’ intera Europa. Oh! chi 
potrebbe significare con parole I’ universale cordo- 
glio, le alte lamentazioni? Chi narrare i gemiti che 
risuonarono da ogni parte? Non lo stesso Geremia, 
che solo fu atto a ritrarre colle sue trenodie la 
grandezza dei mali, basterebbe ad esprimere tanto 
affanno. Ma se il mondo intero fu immerso nel lutto 
e nella tristezza al terribile annunzio, a niuno 
certo riuscì questo più acerbo e più crudele, che a 
te, nobile e generosa Trieste. E come poteva essere 
altrimenti? Tu, o mia città diletta, che da tanti 
anni consideravi lo sventurato Principe come un 
tuo pregiatissimo figlio, che [1 avevi seguito col- 
l occhio più affezionato a passo a passo nel suo 
sentiero di vita, che avevi potuto ammirar da vi- 
cino le rare ed egregie sue doti del cuore e gli 
eccellenti suoi pregi dell’ intelletto, la squisita de- 
licatezza dell’ animo e 1 impareggiabile cortesia, — 
figlia di spirito naturalmente gentile, alle lettere e 
alle arti altamente educato. Tu, o Trieste, cui fu 
dato sperimentare come sotto la sua influenza ogni 
cosa s’ingentiliva e si adornava di bellezze quasi 
divine, e per Lui si diffondesse a te d’intorno mo- 
vimento, calore e vita, che producevano ottimi 
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frutti di senno, di attivitá e di virtú; che vedesti 
come si arrecasse a gloria di proteggere il lavoro 
ed ogni sorta di buoni studii, con quanto entusia- 
smo accogliesse all’ ombra del suo patrocinio i tuoi 
vivaci ingegni, stringesse con loro santa amicizia, 
li incoraggiasse colla sua autoritá, li spingesse colla 
sua lode, loro accordasse ampiamente i suoi favori. 
Tu, o Trieste, che a preferenza d'ogni altro cono- 
scesti come all’ottimo Principe suonasse dolcissima 
ogni parola, che accennasse ad opere benefiche o ad 
incremento di civiltà; come per la di Lui munificenza 
caritatevoli istituzioni sorgessero nel tuo seno; scor- 
gesti, come Egli, sentendo, che il più elevato, il più 
sacro e quasi divino ufficio tra gli uomini, si è quello 
di procacciar loro dei lumi, dilettare le loro menti, 
infiammarli di amore per tutti gli onestissimi studi e 
di nobil gara al ben fare, come poi compenetrato 
egli essere questa l’opera più santa e più gloriosa, 
che alla magnanimità di principe debba tanto più 
convenirsi, con magnifici 6 copiosi doni arricchisse 
il tuo Museo, che si fregia dell’ Augusto Suo nome, 
aperto dalla liberalità e sapienza cittadina a quanti 
sono volonterosi di meglio investigare le leggi della 
natura e divinarne i segreti, di corredare |’ animo 
di sempre nuove cognizioni ed attingere le sicure 
norme di quel Bello, che durerà quanto i secoli. 
Tu, o Trieste, che vedesti con quanta tenerezza, 
con quanto zelo Egli si ponesse a cuore di favoreg- 
giare i tuoi interessi, la tua floridezza, la tua pro- 
sperità, il tuo commercio, anima e vita di questo 
emporio, che mentre ingentilisce i costumi e Pozio di- 
strugge, ti circonda nello stesso tempo di potenza e di 
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splendore. Tu, o Trieste, che infine ammirar potesti 
quanta fosse la sua pietá verso 1 miseri, la sua com- 
passione pel sofferenti, 1 suoi atti santissimi di caritá 
verso tutti gl’ infelici, che a lui fidenti e sicuri 
s' indirizzavano, che mirasti con quanta grandezza 
d’animo corresse a portar Egli stesso nei tugurj 
dei poveri i soccorsi della sua misericordia, non ri- 
fuggendo dalla vista dello squallor della fame, della 
nudità, degli stenti, dei morbi che affliggono : i 
poveri, nè dal toccare colle mani la paglia insoz- 
zata e mucida su cui dormono, onore e vita sal- 
vasse a tante tue famiglie, le quali innalzavano al 
cielo fervidissime preci onde invocare la benedi- 
zione su quell’ anima veramente benefica. 

E perciò tu, o Trieste, assai, assai lo amavi, 
e questo immenso affetto gli mostrasti in ogni 
tempo, facendo palese quale vivo attaccamento 
fosse il tuo ad una vita per te così cara e così 
preziosa. Ed in ispecial modo si rivelò questa tua 
specie di adorazione per Lui, allorquando, due 
lustri or sono, trascinato il suo cocchio dall’ impe- 
tuosa foga dei suoi corsieri, che più non sentivano 
nè briglia nè morso, sotto di Lui si spezzava nella 
precipitosa ed irrefrenabil corsa, ed Egli sbalestrato 
violentemente a terra, e stretto, avviluppato nelle 
intricate briglie ne ritraeva il corpo lacero da 
più contusioni e ferite. Oh! con quale angosciosa 
sollecitudine i tuoi figli, o Trieste, guidati dalla 
rossa riga che il suo generoso sangue aveva trac- 
ciato, non accorsero nel povero casolare, dove il 
buon principe era stato raccolto e giaceva quasi 
spirante! Quante amorose cure tu non gli prodi- 
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gasti, quanti voti, quante preci non offristi a Dio, 
perchè lo ridonasse al tuo ossequioso affetto! E 
Dio ascoltava la tua voce, o Trieste, vedeva le 
tue lagrime, contava i tuoi sospiri; e dopo lunghi 
mesi di timori e di ansietá, dopo averlo tu veduto 
sospeso fra la vita e la morte, finalmente egli era 
salvo, e potè lieto intuonare il canto di ringrazia- 
mento a Dio: “Io non morrò, ma vivrò e potrò 
“narrare il prodigio di cui il Signore mi ha graziato. 
“Solo castigar mi volle 1 Eterno, ma non mi diede 
“in preda alla morte., (Salmo CXVIII, 17 e 18.) 
Sì, Egli era salvo in quella volta, perchè era 
caduto in mano a Dio, di cui somma è la clemenza; 
ma ora.... ahi sventura! sventura! egli cadde 
nelle mani degli uomini, che quando dominati da 
cieche, impetuose passioni, briachi sono di furore 
e di vendetta, feroci diventano più delle stesse belve, 
ed allora.... nel quadrante del tempo |’ ora del- 
l’uomo immagine di Dio si arresta, e suona invece 
l ora delle iene. Oh! come si può senza fremere 
mettere mano nella crudelissima piaga, da cui sgor- 
ga tuttavia tanto nero sangue ? | 
O fratelli miei, vi sovvenite, donata. A tre anni 
or sono, 1 ottimo Massimiliano si partiva da noi 
deciso finalmente, dopo lunga vicenda d' incertezze 
e di trepidanze, di accettare 1 imperiale corona del 
Messico, dal nobilissimo intendimento mosso, di an- 
dare a compiere in quei lontani lidi una grande 
missione di umanità e di civiltà in mezzo a popo- 
lazioni tuttavia rozze, sbrigliate, insofferenti di ogni 
legge, di ogni ordine, di ogni disciplina, dilaniate 
per tanti anni da continui interni sconvolgimenti, 
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da sanguinose fraterne lotte, da indomabile anarchia, 
sperando il generoso Principe colla sua annega- 
zione, coll’altezza delle sue aspirazioni, colla dignità 
di vita, colla costanza e robustezza dei santi suoi 
propositi, e, quel ch’é più, col dolce e savio suo 
reggimento di giungere ad ammansarle, ad ingen- 
tilirne |’ animo fiero, a dissiparne l'ignoranza ed il 
fanatismo, educando e svolgendo con amorosa cura 
le buone semenze da loro per avventura possedute, 
a studiare, ricercare 1 mezzi, che più acconci ed op- 
portuni fossero a guarirle dai mali, che le trava- 
gliavano, a gettar fra di loro la parola di concordia 
e di pace, ad innalzarle a veri sentimenti di patria 
e libertà, a ridurle insomma ad ordinata e tranquilla 
vita civile, formando di esse un popolo uno e forte, 
degno di sedere nel consesso delle più grandi ed 
illustri nazioni? Vi sovvenite, dico, o fratelli di quel 
giorno memorando, in cui Egli da noi si partiva? 
Era un bel dì d' Aprile, sereno era il cielo, miti 
laure, placido e spianato il mare: cielo, terra e 
mare pareva si fossero adornati a festa e ridessero 
di purissima gioja per bene augurare alla di Lui 
partenza. Noi tutti d' ogni sesso, d’ ogni età e di 
ogni condizione, interrotti i commerci, intralasciate 
tutte le occupazioni, urtandoci, incalzandoci per la 
strada, che mena al castello di Miramare, ci affret- 
tavamo ansanti, per porgergli il più tenero addio 
del cuore e per accompagnarlo coi nostri voti di 
prosperità e di gloria sull augusto trono di Carlo 
Quinto, ch’ Egli andava ad occupare. Vi ricordate 
qual folla, quale stragrande frequenza di popolo ? 
Egli usciva dalle magnifiche stanze della deliziosa 
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sua villa, — che con tutti gli sforzi dell’arte, con 
ingenti dispendj, colla sua ferrea volontá, mirabil- 
mente secondata da lunghi lavori con abile mae- 
stria condotti, da nudo ed arido scoglio aveva mu- 
tato in un incantevole paradiso, argomento di 
ammirazione per tutti gli stranieri, che visitano la 
cittá nostra, — ed ascendeva colla sua Sposa sulla 
nave imbandierata delle nuove imperiali insegne, 
che condur lo doveva al di lá dell Oceano nel- 
Vantico dominio di Montezuma. Su Lui e sull’ au- 
gusta consorte erano volti tutti- gli sguardi: essi 
erano profondamente commossi; ma pur baldanzosi 
di giovinezza e di vigore apparivano slanciarsi 
sicuri nell’ avvenire, contenti della speranza di 
pervenire a compiere un grande destino, Loro as- 
segnato dalla Provvidenza pel riscatto di un popolo. 
Ma vi sovvenite, o fratelli? In mezzo a quel giu- 
bilo, a quelle esultanti grida, a quelle toccanti 
dimostrazioni di comiato, quando vedemmo quella 
nave, squarciando le onde spumose non mostrarci 
più all'orizzonte le messicane bandiere, che trion- 
falmente sventolavano sulle sue antenne, tutti, tutti 
nol, e ce lo dicevamo l'un Yaltro, ci siamo sentiti 
una forte stretta al cuore. No, non era questo effetto 
del dolore, che ne cagionava il pensiero di essere pri- 
vi di un principe così buono, e così a noi affezionato, 
e che tanto lustro e decoro recava a questa città; 
‘poichè infine il nostro affetto per Lui, non da egois- 
mo guidato, esultava anzi nel vederlo correre a cin- 
gersi di gloriosa corona, a reggere scettro su vastis- 
simo Impero, Lui, che per le qualità sublimi degno 
conoscevamo di regal serto e di splendido trono. 
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Ma il senso penoso, che ne crucciava, era un 
triste presentimento, che mal noi sapevamo definire 
e spiegare a noi stessi, e che pure con una mano di 
ferro ne opprimeva. Era una voce arcana, a cui per 
quanto tentassimo di chiudere 1 animo nostro, ne 
susurrava sordamente: no, non fu conforme ai moti 
del cuore l'augurio del labbro עלה והצלח‎ “Va pure, 0 
principe, e tu prospererai, (Re 1. 22, 15.) esso era sfor- 
zato, dissimulato come suonava un di in bocca del 
profeta Michea, noi mentivamo a noi stessi; poiché 
dal fondo del nostro cuore sorgeva all’ incontro la 
terribile parola della Scrittura: noun לא‎ xm “No, no, 
la cosa non può sortire buon effetto, (Num. XVI. 40.) 
E fosche immagini e tetri fantasmi traversavano 
la nostra mente, che per quanto ci sforzassimo di 
respingere, inflessibili come gli oracoli di Dio torna- 
vano, tornavano sempre innanzi, e l’anima nostra era 
da inesplicabile tristezza trambasciata. Se non che, 
in mezzo a tali invincibili presentimenti, un pen- 
siero di conforto sorgeva a calmare un tale affanno, 
e dicevamo a noi stessi: Egli è principe capace di 
rendere non solo venerabile e sacra, ma ancora gra- 
ziosa e desiderata ai popoli, che a reggere fu chiama- 
to, la regale autorità; ma se mai per avventura non 
riuscisse colla sua sapienza, colla sua bontà, colla sua 
prudenza a mantenersi su quel trono, se questo venis- 
se a vacillare, se fosse per cadergli di mano quello 
scettro, — ebbene che sarà? Non ha egli una patria, 
che amorosa gli stenderà le braceia per accoglierlo 
di nuovo nel suo seno, non vi ha questa città nostra 
cotanto a lui affezionata, dove in mezzo alla più 
schietta devozione, alla più viva riconoscenza tro- 
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verá fra la calma e la pace un compenso ad un 
malaugurato seggio perduto, all’ ingratitudine di po- 
poli, che disconosciuto hanno i generosi suoi in- 
tendimenti? Non potrà Egli, giovine, di grande ani- 
mo, di robusta mano e di forti pensieri, schiu- 
dersi innanzi un avvenire glorioso? Mancheranno 
forse a Lui occasioni di segnalarsi servendo util- 
mente alla patria Sua? Sì, questo dicevamo a noi 
stessi, e non vedevamo nel fallir dell’ arrischiata 
sua intrapresa altra estrema conseguenza, che il suo 
ritorno tra noi; la nostra mente non andava più oltre, 
nè poteva concepire risultato peggiore. Ah! noi cie- 
chi! che non pensavamo ai misfatti ed alle sventure, 
che ci schiudono dinanzi le tremende pagine della 
storia. No, noi non pensavamo allora ad מגו‎ arden- 
tissima fazione interna accanitamente avversa al- 
l’idea di monarchico reggimento, e tanto più da essa 
abborrente se incarnata in uno straniero; fazione, 
la quale apparentemente compressa, 81 sarebbe in 
seguito slanciata più potente, più furibonda, più 
indomabile; non pensavamo allora al baldanzoso 
ardimento di uomini scaltri e feroci, che, facendo 
echeggiare all’aure l'affascinante parola di libertà, 
e gli 601081 nomi di straniero, di usurpatore, di tiran- 
no, si sarebbero trascinate dietro le masse, e coll’esa- 
gerazione travisando e guastando i più santi principii 
le avrebbero spinte ai più atroci eccessi; non pen- 
savamo allora, che vi hanno tali tempi calamitosi di 
straripante piena di passioni, di delirii, di ubbria- 
chezza, in cui rotto |’ argine all’ impetuoso torrente 
di moltitudine evirata ed arrabbiata, niuno può pre- 
vedere fin dove sia per trascorrere non a tempo 
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potentemente arrestato; poichè spesso si avvera il 
tremendo vaticinio del profeta : “chi è designato 
a morte, deve essere scannato, chi si vuol distrutto, 
si condanna all eccidio, e quelli che rimangono si 
mangiano le carni l’ uno dell’altro,. (Zaccaria XI. 9). 
No, noi non avevamo pensato allora a queste spa- 
ventose catastrofi, in cui è tuttavia travolta la mi- 
sera umanità. 

Ed in una simile infuriata procella aggirato 
si trovò il nostro Principe. Favorita in sulle prime 
la generosa sua intrapresa da qualche lieto suc- 
cesso, poco dopo da improvvise scosse; da impre- 
veduto vicende, da tumultuosi e frenetici sconvol- 
gimenti si tramutò con sinistro fato. Perseguitato 
fieramente dall’ implacabile e maligna sua fortuna, 
vinto, non però prostrato [ animo invitto dai tristi 
successi, che sortirono le armi sue infelici, vedutosi 
privo di forze, di consiglio e di appoggio, sentì 
come mancarsegli sotto il terreno; e circuito, rav- 
volto da una rete indissolubile previde, che ben 
tosto cader doveva in balìa della fazione, che con 
tutta la violenza dell’ odio più inesorabile lo com- 
batteva. Egli avrebbe potuto tuttavia sfuggire alla 
sua miseranda sorte, e riedere in seno alla patria, 
agli amici, ai parenti che ansiosi di giorno in giorno 
lo attendevano ; ma un elevato sentimento di fe- 
deltà alla causa cui erasi consacrato, il timore di 
vituperare il suo nome illibato in faccia della 
storia abbandonando i suoi seguaci, che gli erano 
rimasti fedeli, e disertando quel posto, che volon- 
tariamente egli avea scelto, per salvar la propria 
vita, gli fece respingere con disdegno ogni pensiero 
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di evasione e di fuga, ed a chi gliene fece propo- 
sta fieramente rispose: “Non sia mai, che la gloria 
dei miei antenati sia oscurata per opera mia, so di 
soccombere nella disuguale lotta, ma non lascio 
quel campo, a cui mi legano i miei doveri, i miei 
giuramenti., Ed incrollabile rimase in quel vero 
delirio di ostinata resistenza, finchè in un momento, 
in cui cessato lo strepito delle battaglie, trava- 
| gliato dalla fame e dalla sete, riposava per alcuni 
istanti sulla nuda terra, a cielo scoperto il corpo 
lasso ed affranto dalle incessanti fatiche di eroica, 
estrema difesa, tradito da chi egli aveva cotanto acca- 
rezzato, ed in cui aveva riposto l intera sua fiducia, 
prigione cadde in mano dei suoi nemici. Scosso dal 
mal sonno alle loro furibonde grida di gioia, tosto 
comprese, che Egli era stato venduto, scellerata- 
mente venduto; ma in quell’ ora suprema fu più 
grande del suo destino e fece aperto, che niuno può 
rapire la maestà ad un principe, che sente alta- 
mente la dignità sua; e perciò riavutosi dal primo 
stordimento non fece sembianza nè di dolore, nè di 
terrore, non fe’ segno di odio, nè atto alcuno inde- 
gno di Lui, serbò non solo l’equalitä ma la tranquillità 
del animo. E con tale impavido aspetto comparve 
innanzi agl'iniqui suoi giudici, che l’accusarono di 
colpe, di decreti, di fatti di sangue, da cui rifugge 
la mente, ma cui smentiva il contegno di Lui 
sereno, della serenità della coscienza. Ignoti ancor 
ci sono i particolari angosciosi degli ultimi mo- 
menti, che chiusero quello spaventevole dramma, 
ma non v ha dubbio, che l’infelice Monarca colla 
stessa fronte maestosa e tranquilla nel giorno fatale 
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si presentò sul luogo, che era per Lui l’ultimo in 
cui vivo insistere dovesse, imponendo coll'attitudine 
dignitosa a coloro, che volevano il suo sangue. 
Forse una furtiva stilla di pianto bagnò il suo 
ciglio al pensiero della giovine e diletta sua sposa, 
che, smarrita la ragione, languiva tra gli spasimi 
ed i delirii della mente da lui lontana, al pensiero 
dello schianto di cuore, che avrebbe provato la 
sua vecchia e cadente madre, a tanto vissuta per 
essere serbata in tale e siffatto abisso d’ angoscia 
a consumare il resto dei suoi giorni a piangere il 
tragico fine del tanto amato figlio; al pensierd 
della desolazione in sui sarebbe immerso 1'Imperiale 
Fratello, e tutta I’ Augusta famiglia, il cui cuore 
sanguinava ancora per tante acerbe ferite. Forse, 
trasse un profondo sospiro dall’imo petto, pen- 
sando alla patria, che più non avrebbe veduta, alla 
sua Trieste, alla sua cara villa, che gli era stata per 
tanti anni un pacifico soggiorno, e dove 1 ampiezza 
del mare, che gli spaziava innanzi, gli aveva sovente 
fatto ricorrere all animo l’idea di quell infinito in cui 
stava ora per entrare, povera vittima delle mutabili 
vicende di questa terra di vanità, di delusioni ed in- 
ganni, ch'egli lasciava nel più bel fiore dell’ eta, 
della forza e delle speranze, punito egli coll’estremo 
sangue per un’ illusione proveniente da fonte buona 
e purissima, di aver creduto cioè poter condurre i 
suoi simili ad un vivere più felice, e di aver quella 
condizione loro ricercata, che a beneficio 6 1 
aveva benevole nella sua mente concetto. 

O voi crudeli, che avete pronunziata la terri- 
bile sentenza, perchè il furore e la vendetta vi 
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fecero velo agli occhi ed inganno al giudizio, per- 
ché, di ogni affetto umano dispogliandovi non vi siete 
commossi all’ aspetto d'un principe, che, percosso 
dalla fortuna, si mostrava innanzi di voi colla fronte 
alta e serena più forte di quella, e vi offriva il suo 
sangue, purchè di sangue foste sazii alfine? Perchè 
udite non avete le voci che da tutte parti risuo- 
navano, implorando che 1 orrendo spettacolo fosse 
risparmiato, gridandovi, che il giudizio dei presenti 
sarebbe stato il giudizio dei secoli, e la nefanda enor- 
mezza ripetuta di età in età e riecheggiata di popolo 
in popolo, avrebbe tramandato il vostro nome ese- 
crato e maledetto in tutte le genti, in tutte le ge- 
nerazioni? Ah! gli spietati, ciechi per forsennato 
sdegno, e più che per isdegno, per rabbia feroce, 
presero a ludibrio ed a scherno ogni consiglio, 
ogni preghiera, ogni minaccia, gettarono con inau- 
dita arditezza il guanto di sfida al mondo incivilito, 
ed ahi! il sacrifizio fu consumato, e dello sventu- 
rato Principe, del nostro dilettissimo Massimiliano 
non rimase che un corpo insensibile immerso nel 
proprio sangue, mentre l' anima, che era stata sposa 
alle misere carni, sciolta da tanti affanni, da tanti 
strazii, sorretta sovra le ali degli angioli, percor- 
reva lo spazio verso |’ amplesso di Dio. 

Oh sfortunatissimo Principe! per te applicar 
puossi la. dolente parola di Davidde proferta sul 
cadavere del tradito ed assassinato Abnér: “Ah per- 
ché tale esser doveva il suo fine? No, tu non meri- 
tavi sì lagrimevol sorte; eppure tu cadesti, come 
colui, che cade sotto i cole dell'iniquita,,. כנפול לפני‎ 
בני עולה נפלת‎ (Samuel 11. 3. 35.) 
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Oh! piangiamo, fratelli, piangiamo, giusto 8 
il dolor nostro, e quello di tutte le anime buone 
e gentili, per quanto discrepanti esser possano 1 
giudizi sul carattere e sull'indirizzo dei politici fu- 
rori, Che lacerano al di lá dell Atlantico quel dis- 
graziato paese. E dove cercheremo conforto allo 
spirito nostro esulcerato, dove attingeremo la pa- 
rola, che mandi un raggio di calma negli ab- 
battuti petti dall alta sventura contristati? Oh! sag- 
gio, piissimo e salutare consiglio fu il nostro di accor- 
rere sotto le sacrosante volte della casa di Dio! 
Sì, allorquando in mezzo alle orride tempeste, 
che flagellano la terra, in mezzo ai terribili even- 
ti che straziano pur troppo la povera umanità 
noi ci volgiamo ansiosi all’intorno e cerchiamo 
con inquieto sguardo il porto, che offrir ci possa 
un tranquillo rifugio e ricondurre un po’ di pace 
nell’ anima nostra da mille sentimenti diversi 
scossa ed agitata, e tutti di sconforto e tristezza, 
cui |’ arida ragione è incapace di raddolcire e 
quetare, — è allora che la religione a noi soavis- 
sima si presenta colla sua opera benefica, sono 
le sue verità, le sue massime eterne e consolatrici, 
che placano l’ ardente febbre del pensiero, ne in- 
nalzano paghi e satisfatti verso il Creatore, e po- 
nendoci d’ innanzi i nostri veri destini, ci ridonano 
quella confidenza e quella serenità, che smarrite 
avevamo al contatto delle miserie della terra. Ed 
allorquando una catastrofe improvvisa, violenta, 
spaventosa sorge ad atterrire l'umanità, una di 
quelle impetuose bufere che scatenandosi furiose 
portano nel loro seno il sangue, la morte, le stragi 


e la distruzione, e che rinnegar farebbero al pro- 
gresso morale dell umana specie nel cammino di 
quella perfezione per cui Dio l’ha creata; allor- 
quando tremendi dubbi si sollevano nel nostro spi- 
rito, che cercano d'inaridire ogni dolce affetto 
nel nostro interno e di lasciarvi il vuoto ed il 
gelo come in una burrascosa notte d'inverno; — 
allorquando infine nella nostra superbia osiamo 
volgerci a Dio e dirgli: “Infin a quando, o Signore, 
grideremo, e tu non ci ascolterai ? Infin a quando 
sclameremo a te: violenza! violenza! e tu non ci 
salverai? Perchè ci fai vedere l’iniquitä, e ci fai 
spettatori della perversitä? Perchè |’ empio intornia 
il giusto ed esce il giudizio ritorto ? (Abacuc, I, v. 
2, 3. 4) Perchè, o Eterno, te ne stai lontano, ti 
celi 81 tempi dell’angustia, mentre s’insegue il mi- 
sero e si opprime? (Salmi X, v. 1, 2.) — oh! è 
allora che viene puranco a noi 0 innanzi la reli- 
gione come una tenera ed affettuosa madre, e con 
dolce ed ammonitrice parola ne dice: “I decreti 
di Dio sono imperscrutabili, voi dovete umiliarvi 
innanzi di essi. Voi non potete comprenderli, e 
venerar dovete con pio timore la santità dei suoi 
giudizi, cui giammai giungerete a spiegare. I vostri 
pensieri non sono i miei, e le mie vie non sono 
le vostre, dice il Signore. “(Isaia LV, 8.), L’ uomo 
no, non può fissare i raggi dell eterno Sole, ne 
rimarrebbe abbarbagliato e forse anche accecato. O 
uomo, adora la volontà di Dio e ti getta fidente 
nelle braccia della inesauribile sua misericordia. 
Ed è appunto questo benefico e pietoso uffi- 
cio della religione che noi siamo venuti ad implo- 
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rare coi più caldi nostri voti in questo sacro re- 
cinto, in quest ora di profondo lutto e di funebre 
cerimonia. Queste insegne di duolo, questi lugubri 
canti, questo rito semplice e commovente, queste 
preci che s’ innalzano a Dio sublimi di fiducia e di 
speranza, desse parlano al nostro spirito con assai 
più energia ed eloquenza, che io non potrei fare evo- 
cando al vostro cospetto nuove tristi memorie. Fra- 
telli miei, meditiamo sul miserevolissimo fatto e sul- 
le tremende cause che l’hanno originato, grandi le- 
zioni ci sono proposte, da cui possono apprendere e 
grandi e piccoli, e deboli e potenti, e popoli e mo- 
narchi. Tali lezioni, dal sentimento e dalla voce della 
religione santificate, gioveranno a temperare I af- 
fanno, a mitigare il dolore, ed a farci sperare salda- 
mente in quel Dio, che dopo la più orrenda, spaven- 
tevole e procellosa notte può far sorgere e brillare 
sull’ orizzonte la più bella e splendida aurora. 

Ma non soltanto ad attingere conforti e le- 
zioni per noi siamo venuti nel tempio del Signore, 
ma per compiere eziandio doveri dolci e sacri al 
nostro cuore. 

Pace imploriamo all’ anima eletta dell’ illustre 
Principe. E se egli è debito di ognuno, nel cui 
animo non abbiano accesso le passioni nè le in- 
temperanze delle opinioni, a qualunque fede, a 
qualunque culto, a qualunque cittadinanza appar- 
tenga, di tributare in onore di Lui, quanto l uomo 
nato di donna può dare, lode sincera, sincerissimo 
pianto e fervorosissima preghiera; quanto più nol 
dobbiamo noi, figli d'Israele, che nel generoso 
Principe, fra le eccellenti virtù di cui era fregiato, 
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una splendidissima, forse non da tutti avvisata, 
abbiamo potuto lieti ammirare, e cui avventurati 
fummo di largamente esperimentare? In un tempo 
nel quale, per mala ventura, a vergogna dell’ illu- 
minato secolo in cui viviamo, hanno ancora 
tanta radice gli odii religiosi, 1 pregiudizii, le su- 
perstizioni ed il fanatismo, siccome abbiamo tutto- 
dì deplorabili esempli, Egli possedeva la qualità 
preziosa ad animo gentile ed a vera carità, a 
vera civiltà informato — la tolleranza. Egli ren- 
deva omaggio alle sincere convinzioni, alla schietta 
pietà, alla verace divozione in chiunque fosse, ri- 
spettava riverente tutte le credenze, e come fratelli 
risguardava quelli, che come Lui adoravano un solo 
Dio, amavano una sola umanità, e come Lui segui- 
vano i dettami di virtù purissima. È perciò Egli 
voleva, che le sue benefiche largizioni fossero del 
pari divise anche fra i nostri poveri; con quella 
grande benignità, ed affabilità, che è la perfetta 
antitesi della burbanza insultevole, che alcuni 1 
credono in diritto di esercitare per |’ altezza dei 
loro natali, egli accoglieva i nostri fratelli di fede, 
che a Lui si volgevano per qualche favore, e si 
mostrava quasi loro riconoscente, perchè modo gli 
procurassero di far del bene. Egli faceva di più. 
Alcuni dei correligionari nostri, meritamente distin- 
ti pel loro senno e per le loro virtù, degnava del- 
la sua immensa fiducia, dell intima sua amicizia, 
e con essi usava colla più rara dimestichezza, 
ed alcuni volle perfino decorare di sua mano del- 
le più alte ed onorevoli insegne del suo ordine 
equestre. 
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Si, noi, come Israeliti, tanto pit dobbiamo un vi- 
vissimo attestato di ammirazione e di cordoglio al 
Principe filosofo, di magnanimi sensi animato, vero 
rampollo del grande Giuseppe Il, a Lui, Monarca 
sventurato, che in terra lontana dal nostro emisfero 
raccoglieva la santa palma del martirio. Sì, preghia- 
mo, Che sia a Lui concessa quella celeste beatitudine, 
che la religione d’Israele promette ai giusti di tutte 
le credenze. Possa l’anima sua fruire tra le braccia 
del Creatore intere le gioie, che la terra gli ha 
negate ; trovi nel cielo conforto e mercede ai tra- 
vagli che turbarono la sua vita, all’ acerbita, al- 
l’ atrocità della sua morte; e gli sia dato in re- 
taggio fra i raggi delle stelle, fra le glorie degli 
azzurri sereni, [ eterna pace dei buoni. E colà 
dove le discordie non separano più gli spiriti, 
dove il velo delle passioni l’anima più non adom- 
bra, dove più non vi sono nè odii, nè ambi- 
zioni, nè ire, nè vendette, gli angeli intreccino per 
Lui corona di gloria, di cui cinto una volta, niuna 
forza più strappargli potrà, corona, che non im- 
pallidisce, non si sfronda, non si sfascia come le 
corone della terra, compiendosi per Lui quella con- 
solante parola della Scrittura: “Coloro che hanno 
seminato fra le lagrime ed i dolori, raccoglieranno 
il loro premio fra il giubilo ed il canto delle 
celesti sfere., (Salmi, CXXVI, 5). Preghiamo in- 
fine, che il suo sangue non sia inutilmente ca- 
duto, e che calmata la febbre di politici furori, di 
selvaggie vendette, e sedata I’ effervescenza ar- 
dente delle fazioni, trionfino ad onore del secolo 
e per la salute dell’ umanità 1 sentimenti della 
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conciliazione, della pace, della concordia e della 
fraternità. | 

Ed infine da questo sacro luogo la mente ed 
il cuore indirizziamo verso una costernata Fami- 
glia, che ferita alla radice del cuore soffre molto, 
molto più di noi. Oh! deploriamo con ₪ 
Pamarezza dell’animo la sorte fatale di una sven- 
turata Spesa, a cui le ore, che le tripudiavano in- 
torno come le danze degli angioli, si sono cangiate 
in ore frenetiche di delirio, di grida che lacerano 
le viscere di chi le ascolta, di sinistro riso, con- 
templando un’ immagine, che non si assomiglia a 
nessun vivente sopra la terra, la quale non ha lampi 
di luce nella sua sconvolta ragione, che per vedersi 
dinanzi il luogo lontano, lontano, l’orrendo spetta- 
colo per cui nel più barbaro modo Le fu svelto dal 
seno [1 088016, nel quale aveva concentrata la Sua 
vita, la Sua anima, il Suo amore; mescoliamo le no- 
stre lagrime con quelle dell Augustissimo e Clementis- 
simo Monarea, che con paterne leggi governa questo 
Impero, con quelle di un’addolorata Madre, e di tutta 
la Imperiale Famiglia, gli occhi di cui sono caldi 
ancora delle lagrime testè versate, e già nuove 
fonti devono darne altre, e più acerbe e più co- 
centi. Mentre adunque ardentemente supplichiamo 
il Dio della misericordia, perchè invii dall'alto il 
farmaco che temperar deve cotanto dolore, e rimar- 
ginar cotanta piaga, deh! la vivissima parte, che 
noi prendiamo al loro profondo cordoglio, sia in- 
tanto di un qualche lenimento al Loro affanno. 

Oh! trovi l’Augusta Imperial Famiglia una vera 
consolazione in questo pensiero, che noi tutti, e con 
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noi tutto il mondo civile piange la morte di un 
| Principe, che la Storia, — il cui giudizio non si 
fonda sull’ esito degli avvenimenti, nè sui giuochi 
dell’ incerta e mutabile fortuna, ma, posate le ire, 
senza studio ed amore interpreta fedele la coscienza 
degli uomini, — porrà nel numero di que’ martiri, 
che hanno dato il sangue e la vita per la causa cui 
81 erano consacrati. No, non cessiamo di umilmente 
rammentare alla sconsolata Famiglia, che il ma- 
gnanimo Principe è caduto sì, ma sdegnando di 
comprar la vita con atti che ingiusti ed indecorosi 
fossero; ch’ Egli è caduto sì, ma mostrando tutto 
il suo coraggio, coraggio civile, coraggio militare; 
ch’ Egli è caduto sì, ma da Monarca, colla dignità, 
colla maestà, che si conveniva ad un degno di- 


scendente dell’antica, gloriosa e nobilissima stirpe 
degli Absburgo. 
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